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"Le mitologie non sforzate e contorte, ma diritte e facili, sono le vere istorie civili dei primi popoli.
 Le favole furono, nel loro nascere, narrazioni vere e severe tirate poi alla corruzione dagli scrittori. Le volgari tradizioni, le quali sono sì per lunga data e da interi popoli custodito, devono aver avuto un fondamento di vero".








                            Giovanbattista Vico
Premessa

I miti sono i racconti del tempo arcaico, di quando non esisteva ancora la scrittura e la trasmissione delle cose della vita era affidata a Mnemosine, la dea della Memoria.

Per noi contemporanei dell’era della rete, risulta molto difficile comprendere l’estrema complessità del problema tecnologico che affrontarono quei popoli che, alcuni millenni fa, si avviarono per la prima volta sulla strada dell’esplorazione sistematica del mondo e della corretta conservazione e memorizzazione dei dati di quelle scrupolose osservazioni. 
Popoli immersi per metà della loro esistenza nell'oscurità, che guardavano il cielo intensamente e ai quali dovevano apparire come il più grande dei misteri: il viaggio giornaliero del carro del sole; la danza della luna e degli astri nella volta stellata o la persistenza e l’evoluzione di questi fenomeni nel corso dei mesi dell'anno e dei decenni. O ancora, le imprevedibili e misteriose giravolte dei pianeti. 

Senza parlare, dello stupore e del timore che sicuramente generavano in loro le inspiegabili comparse di bolidi nel cielo. 

Poi, però, da qualche parte, sacerdoti sumeri e babilonesi cominciarono a guardare il cielo diversamente, “scientificamente”. 

Da sommità impervie, abbarbicati su picchi di montagna e promontori, e poi, su ziggurat e torri, cominciarono “l’osservazione”. Per secoli, scrutarono la notte e poi studiarono cosa accadeva in cielo. Accuratamente. 

E per farlo, fondamentalmente, misuravano. 

Insistentemente. Ossessivamente. 

Finirono così, per scoprire "lo spazio”. E poi, sorprendentemente, “il tempo.” 

A partire da queste osservazioni “sacro - scientifiche” composero il loro senso della vita: disegnarono dal nulla un complesso ordine extra umano; ordinarono le luci del cielo immenso, dividendole in costellazioni; riconobbero  in ognuna di esse un nome e un senso. Legarono infine, indissolubilmente, fondendole in un'unica realtà, la terra, il mare e gli inferi. 

Per loro, ciò che accadeva in cielo divenne più reale ed importante della loro stessa vita e, sicuramente, più di quanto lo sia oggi per noi umani del terzo millennio, viaggiatori nello spazio infinito. 

Catalogarono perciò tutto, tra acqua, fuoco, terra e aria. E diedero un nome, una ragione ed una storia ad ogni astro ed alla evoluzione reciproca. 

Ma soprattutto, per riconoscerle e ricordarle nel tempo, quelle astruse circonvoluzioni dei pianeti divennero: le storie degli dei. 

I protagonisti di queste storie, come ci racconta bene Esiodo,  furono dapprima Urano e Rea, e poi Gea e Cronos. Solo dopo molto tempo, comparvero Titani e Giganti. E dopo ancora, Zeus ed Era. E poi Venere, Marte, Mercurio, Saturno …   e tutti gli dei Olimpici.  E mano a mano che la storia e le storie  in terra si dipanavano, risalirono nel cielo stellato della notte anche gli Eroi solari. Primo tra tutti, Eracle.

Sacerdotesse della luna, sciamani, sacerdoti e re, fecero di queste osservazioni una realtà sacrale. Ma non solo: possedere, infatti, le chiavi di quella conoscenza volle dire detenere il potere sulle donne e sugli uomini, e sulle loro vite. Celebrare quella conoscenza equivalse a far riconoscere i capi come dei in terra, esseri intoccabili, infallibili, immortali.

Fu così che il Potere decise di cosmizzare la terra ... Quello che c’era in cielo, doveva stare anche in terra. Templi, città, mura e luoghi sacri furono costruiti con questo senso e con queste norme; con sforzi enormi, utilizzando materiali eterni, posizionati con grande precisione e fatica, con abnegazione  oggi inimmaginabile, seguendo scrupolosamente la mappa dei cieli e trasponendola in terra. Immortalando, sacralizzando, esaltando  gli eventi che avevano osservato, mano a mano che si andavano a catalogare e poi a memorizzare e a conservare attraverso i racconti dei Miti. 
Ogni città fu assegnata a un dio e così, ogni oggetto geografico della terra.
Cuma 

Molto probabilmente avvenne così anche a Cuma. 

O per dirla meglio, alla Cuma preesistente all’arrivo degli Eubei, quando il territorio flegreo era frequentato da gente micenea. Alcuni li chiamano anche i popoli del mare.

Prima, miniera. Poi sede oracolare, la rocca di Cuma e il suo inquietante territorio in principio furono di Era ctonia. Lo testimonia, in un dischetto oracolare inciso con un’emozionante scrittura arcaica, il netto rifiuto della dea ad accettare altre richieste di responsi. 


Solo molto tempo dopo, al progressivo spegnersi dei vulcani, dissolti i vapori ed il fuoco, le giornate brumose e l’oscurità tremebonda, la rocca insieme a Phitecusa, fu occupata con la forza da coloni Eubei. Fu  murata e poi affidata alla cura di Apollo, dio del sole e delle muse, ed ai responsi di un nuovo Oracolo: la sua sacerdotessa, la famosa Sibilla cumana. 

Le paludi, le lagune, i laghi residui e gli oscuri boschi sacri, invece, restarono per sempre il regno della sorella Artemide che qui, in questa Terra madre, fu strettamente legata a Demetra, dea della terra fertile, madre di Core, sposa di Ade, e ad Ecate, una vegliarda ctonia con una forma triplice,  quella di Artemide trimorfos.

Anche in terra cumana, quindi, molto probabilmente, la vita dovette scorrere per secoli indissolubilmente legata agli eventi dei cieli ed al mistero degli inferi. E anche qui per millenni, gli eventi dei cieli condizionarono le storie sulla terra come le storie terrestri condizionarono l’interpretazione degli eventi astrali. 

Nella rocca di Cuma più che altrove, cielo, terra e oscurità infere, furono una cosa sola. E così storia e miti. Come non lo sono stati mai più.  

E’ per questo che, quando oggi studiamo i territori delle architetture megalitiche di tufo,  quando progettiamo qualcosa in questi preziosi paesaggi archeologici, abbiamo l'obbligo di comporre architetture in assoluta sintonia con queste presenze. Con le loro forme, con le loro antiche regole; col percorso del sole, con le fasi della luna, con la volta stellata e le evoluzioni delle costellazioni in cielo. E per capirle fino in fondo, se vogliamo intendere effettivamente cosa ci racconta questo sottile, raffinato universo di forme sacre che assomiglia tanto alla geografia, dobbiamo confrontarci razionalmente con la loro essenza, ed empaticamente coi loro silenzi. Siamo al cospetto di un universo di forme labili ma dal senso profondo, pieno di contenuti trasmessi con segni impercettibili, ma ricchi di informazioni fondamentali. Un universo che ci circonda silenzioso e che non interagisce più con noi perchè, purtroppo, ad un punto imprecisato della storia d’occidente, il filo della memoria arcaica si è interrotto.

Perciò, se non progetteremo e realizzeremo le nuove architetture con il  dovuto rispetto, con la dovuta cura, abbagliati dalla presunzione della superiorità e della infallibilità delle nostre cognizioni, del nostro scintillante sapere da terzo millennio, sbaglieremo ancora una volta. E, come è già accaduto nel passato, tanta sapienza antica e profonda resterà per sempre davanti ai nostri occhi muta, invisibile e improduttiva. E fragile. Esposta persino alla cancellazione perpetua a causa della nostra ignoranza o dell'ignavia. 

Un bagaglio immenso di conoscenze, di storia e di senso che noi non vediamo neanche più, rischia l'estinzione, sommerso in un immenso mare  di forme luccicanti, potenti e altisonanti, ma spesso vuote. 

L'oblio eterno, nel silenzio del vento che sfarina. 
Il problema della memoria

Per gli antichi fu la dea Mnemosine, e poi le sue figlie, le Muse, che celebravano la sacralità della memoria e la fatica della sua conservazione. Doveva essere la più esatta e pura, da negare assolutamente alla contaminazione dei non iniziati, a chi non era preparato e formato per  conservarla e tramandarla intatta. 

Questa affermazione diventa ancora più chiara quando ci ricordiamo che le Muse, all'inizio erano solo tre, e dai nomi inequivocabili:  Mneme, il ricordo, Aede, il canto e Melete, la pratica, ovvero l’esercizio. 

Ricordo, canto e pratica ... non a caso, le doti fondamentali degli Aedi.

Questo ci conferma l’assunto iniziale  ovvero, che il grande problema, il vero assillo degli antichi sacerdoti, "scienziati-sciamani", fu il come fare per memorizzare, per conservare tutta e intatta la conoscenza "sacra" che si andava acquisendo. Correttamente, senza sbavature, senza interpretazioni soggettive nonostante catastrofi, guerre e carestie. Anche nei lunghi viaggi di esplorazione di nuove terre nelle nuove colonie, oltre il pensabile, superate le rocce mobili e le colonne d'Ercole. 

Come fare, dunque, a preservare quelle informazioni nel tempo, per renderle recuperabili, utilizzabili e verificabili, al fine di immaginare e ricostruire, giorno dopo giorno, fenomeni anche molto complessi come la precessione degli equinozi.  Controllando e gestendo quei dati per anni ed anni. Riuscendo - come poi incredibilmente fecero - a scoprire il tempo della precessione, un fenomeno che evolve impercettibilmente nell'arco di più di 25.000 anni. 

E’ forse proprio in questa assidua ricerca di metodi e forme per conservare e per  comunicare a lungo termine, che possiamo leggere l’inizio di una delle più grandi avventure dell'umanità: la nascita del Racconto.  

Ovvero, la nascita dei Miti.

Dunque, riassumendo, e per dirla come Giovanbattista Vico: 
"Le mitologie non sforzate e contorte, ma diritte e facili, sono le vere istorie civili dei primi popoli. "  

I miti, sono i racconti originari dei fatti dei cieli che col tempo, come in una roccia sedimentaria, si sono arricchiti di strati sovrapposti di memoria e di senso. Sono bauli immateriali, capienti contenitori intarsiati di aneddoti, zeppi di dati, di informazioni decisive ma spesso criptate per i non iniziati. Colmi di immagini, per millenni  furono composti e ricomposti, chiusi e riaperti e poi custoditi e tramandati in luoghi e con i mezzi più diversi: nelle grotte, nelle caverne; con segni flebili, in graffiti e poi in disegni prima tracciati incerti, in bianco e nero, poi con metodologie sempre più raffinate e precise,  attraverso la pittura e la ceramica. Infine, con la danza e col racconto orale, con la poesia semplice o ritmata dai cantastorie o da nobili Aedi.  

Dall' VIII secolo a.C., con la nascita della scrittura, cominciarono  a riversarli armonizzati in canti e poemi, e poi furono nel secolo successivo controllati e sviluppati in sedi oracolari. 

Ma solo nel VI secolo nel meridione d'Italia, la nuova "tecnologia" si sviluppò su larga scala e fu diffusa in scuole iniziatiche, come quella che fondò Pitagorica a Crotone e poi, forse, anche qui a Dicearchia, l’attuale Pozzuoli, la città del Governo dei giusti. E a Cuma, come testimoniano iscrizioni incise su lapidi recentemente ritrovate. 

Proprio come per i monasteri e le certose del nostro medioevo, quelle "scuole" furono i fari  dove si conservarono sacralmente le informazioni antiche e dove, quasi “militarmente”,  si selezionarono, si formarono e crebbero gli iniziati, veri e propri libri viventi.

E fu così finchè il mito evolse e le muse da tre divennero nove. Era il segno che la memoria era oramai trattenuta, raccontata ed elaborata con altri “strumenti”, con altri metodi e regole più efficienti e immutabili.  

Nelle architetture, ad esempio.

I Miti sono, dunque, i grandi racconti conclamati del tempo arcaico, arrivati fino a noi dopo un lungo cammino, trasportati dapprima dalla tradizione orale, poi, attraverso gli scritti della prima ora. Nelle pieghe delle loro ricche storie, diventate nei secoli sempre più umane e complesse, sono contenute informazioni vere e preziose, conservatesi accuratamente intatte, pronte per essere lanciate nel futuro. Per aiutare a costruire i nostri futuri. 

Sono storie millenarie che ancora oggi vibrano nella nostra realtà quotidiana, anche se rischiamo di non rendercene più conto. E, soprattutto,  periodicamente ritornano. Storie a cui ancora ricorriamo, continuamente, anche se spesso inconsapevolmente, perchè contengono al loro interno le risposte primigenie che ci aiutano a rilanciare ciclicamente il nostro vivere quotidiano. 

Sono vere e proprie porte sul futuro che però, sempre più spesso, non comprendiamo più; non riusciamo nemmeno più a coglierne il significato recondito, l'essenza. Abbiamo perso la chiave per l’interpretazione e non le riusciamo più ad aprire. 

Sempre più spesso, non le interroghiamo neanche più. 

Nasce la scrittura. Una grande tecnologia innovativa.

Quando, nell' VIII  secolo a.C., al termine del medioevo arcaico, nacque, anzi rinacque, e progressivamente si diffuse la scrittura moderna, tra tanti esperimenti, l’alfabeto che ne uscì vincente fu l'alfabeto euboico, che poi diventerà quello latino che usiamo ancora oggi e che fu, probabilmente, sistematizzato e messo in pratica proprio a Cuma.  

Del resto è comprensibile: Cuma fu la prima città greca d'occidente e per diversi secoli restò anche la più importante. Una tappa estrema, forse obbligata, prima di entrare nel ricchissimo ed ambito territorio degli Etruschi. Fu una testa di ponte della civiltà greca d'Occidente, verso il mondo sconosciuto. 

Dobbiamo immaginarcela proprio come una sorta di stazione marziana dell'epoca: fondata sulle rive dell'immenso, misterioso mare Oceano, infinitamente lontana dalla città madre. Oltre le terrificanti colonne d'Ercole che, all'epoca, erano collocate ancora nel canale di Sicilia, di fronte al golfo della Sirte e nello stretto di Messina; quello infestato dagli orridi mostri Scilla e Cariddi.


Il terribile Oceano, quello narrato da Omero e solcato in lungo ed in largo da Odisseo, era dunque il mare Tirreno. E quei grandi navigatori che, alla costante ricerca del ferro, con estremo coraggio e rompendo i peggiori tabù ripassarono per primi per quelle colonne che segnavano il finis terrae, il non plus ultra, furono proprio gli Eubei di Cuma eolica e di Calcide. Quei mercanti-guerrieri che  riaprirono le rotte, spesso ripristinando porti ed approdi sicuri; siti già frequentati secoli prima dai "micenei". Mercanti - guerrieri che avevano un assoluto bisogno di un luogo come Cuma: dopo viaggi così lunghi e rischiosi serviva loro un emporio protetto, una polis amica, luoghi conosciuti e narrati dai padri per sentirsi a casa anche in quei posti così lontani. 

E' lecito dunque anche ipotizzare che l'Odissea, il grande poema omerico, sia stato ambientata e, forse, chissà, almeno in alcune parti, composta proprio qui, nel golfo cumano. Nel golfo infero, come lo battezza stupendamente Alfonso Mele.3)  

Nelle terre infuocate e oscure, tra gli scogli delle Sirene alate, gli isolotti dei Galli  e la Reggia della maga Circe, arroccata con le sue mura poligonali sull’omonimo promontorio laziale.

Il poema omerico, dunque, può essere visto come frutto diretto della scrittura eubea, nuova tecnologia portatile, strumento iper - moderno atto a conservarlo e a diffonderlo. A trasportare agevolmente quelle storie  nel mediterraneo ancora ostile, nei lunghi viaggi di commercio e di conquista, senza dover necessariamente portare con se un aedo.   

Quando si accorsero che quella tecnologia funzionava, gli antichi miti e i racconti diffusi oralmente nei millenni precedenti in tutto il mediterraneo, ed oltre, furono riversati nei grandi Poemi e nelle Tragedie. Nelle grandi storie che raccontavano degli dei e degli eroi solari che avevano osato affrontare mostri, liberare le strade, ripulire le stalle dal fango; scendere agli Inferi, ritornandone vivi. 

Mettere per iscritto su supporti portatili i miti e i poemi, e renderli fruibili ai più, fu un’operazione di alta tecnologia analoga a quanto sarebbe accaduto dopo nel XV secolo, grazie all'invenzione della stampa; o a quanto stiamo facendo noi con l'avvento dei personal computer, riversando grazie a volontari, intere biblioteche nelle silenziose memorie elettroniche, clouds disperse nello spazio siderale della rete.

Questa prima fase della scrittura eubea è perciò fondamentale per la nostra conoscenza, perché conserva intatta nei suoi brani, nei suoi versi,  tanta preziosa memoria mitica “riversata” in quei primi scritti integra, non ancora corrotta dal tempo nè dai tanti passaggi avvenuti successivamente. 
Omero ed Esiodo, i più famosi, i più grandi, attinsero com’è ovvio a piene mani dalla memoria orale dei miti arcaici e la riordinarono fermando la concezione e la cultura dell'inizio del primo millennio a.C. I loro versi, immortalati dalla nuova scrittura, la resero finalmente eterna e accessibile ai più. 

Versi sacri. Versi fondativi di una civiltà, anzi, rifondativi, raccontarono degli dei, dei cieli, della terra e del mare. Di uomini in battaglia per il controllo dei mari e dei traffici; delle passioni delle genti di fine millennio ... e dei Nostos: i viaggi di ritorno verso le proprie isole dopo il cataclisma che sconvolse il mediterraneo all'inizio del tredicesimo secolo, appena dopo la guerra di Troia ... 

Misero ordine dopo il caos. Rifondarono la cultura greca. 

Rinsaldarono i popoli intorno ai miti d'occidente.  
Cuma, fu una polis dei Greci d’Occidente. 

Cuma fu il primo vero insediamento greco fondato nelle terre raccontate dai miti. In realtà era già stata una fondamentale e antichissima sede oracolare. E non di un oracolo minore: dell'Oracolo dei morti. 

La rocca, prima consacrata ad Era, fu occupata dagli Eubei quasi certamente con la forza, e poi guidata da una rampante oligarchia, molto legata alla tradizione delle storie omeriche. 

Quei coloni eubei, così lontani dalla madre patria, avevano un estremo bisogno della scrittura. Per il commercio, certo, ma anche per essere al centro del mondo che si muoveva a grandi passi verso Occidente e non più alla periferia di un altro centro.  E' facile perciò dedurre che,  la Cuma dell’ VIII, VII e  VI secolo a.C. fu uno dei luoghi dove si utilizzò maggiormente, e per questo si sviluppò per prima, questa innovativa tecnologia.  

L'alfabeto dei greci d'occidente di Cuma, perfezionò la scrittura fenicia,  risolse i quesiti tecnologici inerenti la riproduzione degli scritti, la loro diffusione, i supporti, la formazione degli scriba e dei lettori. Diventerà, infine, quello latino. 

E’ una lunga storia, arrivata fino ad oggi con l'alfabeto usato per le tastiere dei nostri personal computer.

Con l'invenzione delle vocali, la nuova scrittura diventa un vero strumento scientifico. Si fu così nuovamente in grado, e con più precisione che coi caratteri cuneiformi, di trasportare un pensiero o un accordo commerciale complesso a migliaia di miglia marine di distanza. 

E con una esattezza mai realizzata.

Non a caso il primo testo scritto ritrovato, è inciso su quel disco divinatorio oracolare espressione del volere di Era, rinvenuto, sembra,  proprio a Cuma. Poi, la conferma con la scoperta della seconda, inoppugnabile testimonianza archeologica: la preziosa coppa di Nestore, scoperta ad Ischia, l'antica Phitecusa. 

Sulla piccola coppa, è incisa una frase chiaramente ispirata dall'Odissea. 

Siamo nell’ VIII secolo a.C. E in quegli stessi anni nasce Cuma.

O forse, meglio dire, a mio parere, rinasce, intorno al suo grande centro religioso.

Questa è l’ipotesi rappresentata attraverso questo scritto.

Indizi, in qualche caso prove, ce le fornisce la sua più grande architettura: l’Antro superiore. 

Possiamo ancora leggerle e verificarle attraverso le sue chiare e innegabili regole compositive …
Il racconto 

Una sera di due anni fa, particolarmente colpito dalla bellezza dell’Antro illuminato dal sole che tramontava a mare, decisi di indagare il suo mistero non ancora svelato, ma che intuivo fosse ancora conservato intatto, nelle pieghe dei miti richiamati nei poemi epici di Omero e di Virgilio e localizzati, secondo la tradizione, proprio a Cuma. 

Provai dunque, innanzitutto, ad analizzarne con cura la forma, utilizzando i metodi e le regole millenarie dell'architettura. 

Il risultato fu sorprendente.

Questa è la storia che da maturo architetto, e da giovane scrittore, vorrei provare a raccontarvi. 
La tesi
L'Antro di Cuma, all'atto della sua fondazione, non era una architettura militare del IV secolo a. C., così come comunemente si ipotizza, ma era una Architettura sacra. 
O per meglio dire, tutta la rocca di Cuma era un Luogo sacro. 
Utilizzata originariamente come miniera, le sue grandi cavità e il dedalo di cunicoli, furono trasformate prima in una Tomba arcaica e poi nella sede di un Oracolo di Era, legato al culto dei morti, conosciuto e venerato in tutto il mediterraneo.
Successivamente, l’intera Rocca fu trasformata, da Dedalo, il demiurgo, o da un architetto di scuola dedalica, in un Labirinto arcaico. 
Siamo all'incirca nel XIV secolo a C.
La poderosa architettura rupestre, posta ai confini del mondo, sulle rive del fiume Oceano, sulle rive del tempo, conteneva l'Antro della Metempsicosi, ovvero della trasmigrazione delle anime, e la Porta al Regno degli inferi. 
Nei giorni degli equinozi, ospitava il rito della Katabasi e le feste del culto di Demetra e di Kore.
Il dubbio

Il dubbio sull’attuale interpretazione del monumento mi era sorto per la prima volta proprio in quel bel pomeriggio di fine inverno di tre anni fa. 
Nella fase di preparazione del mio nuovo romanzo, che volevo ambientare proprio a Cuma, per cercare la giusta ispirazione, ero in visita solitaria nell’area archeologica un pò prima dell’ora del tramonto.   

Cuma è fantastica per le visite solitarie e nei giorni feriali spesso è deserta e silenziosa, dimenticata dalle moltitudini transumanti di questa strana epoca, ferma e travolgente, allo stesso tempo. 

Il tramonto a Cuma poi, è davvero particolare, perchè la posizione geografica del promontorio tufaceo fa sì che lì, e solo lì, il sole cali a mare in una posizione perfettamente ortogonale alla linea di costa. 

Dalla vetta del grande frammento vulcanico proteso sull'arco sabbioso e sul mare, si legge perfettamente questa particolare situazione. E anche quel giorno, come da sempre, gli ultimi raggi del sole prima di spegnersi lentamente nel mare, penetravano orizzontali nei fornici laterali dell'Antro, tagliando a fette quel lungo tubo pentagonale, così scuro, così profondo.

Mentre attendevo ansioso l’indesiderato richiamo ad uscire della custode, che speravo non arrivasse prima del magico tramonto del disco nel mare, il mio sguardo cadde sulla tabella esplicativa posta accanto all'ingresso: l'Antro era presentato come "un camminamento militare del IV secolo a.C."

Trasalii dalla sorpresa e, mano a mano che il pensiero si formava nella  mente, il cuore batteva sempre più forte: 

"Non è possibile … " bisbigliai tra me e me nel silenzio dell'area archeologica. " L'Antro, dunque, sarebbe una struttura militare? ... e poi, del IV secolo …  No, non è possibile." 

Quella informazione non mi convinceva proprio. 

A conforto del dubbio, mi tornò subito alla mente la definizione di Architettura di Gyorgy Lukacs, un grande filosofo della forma. Una definizione intorno alla quale si era sviluppata tutta la mia formazione  universitaria:  

ARCHITETTURA: " ... soluzioni adeguate che evochino adeguatezza”. 

Appena un attimo dopo, mi ricordai anche di quell’altra definizione, persino più famosa, coniata dal grande maestro svizzero Le Corbusier: 

ARCHITETTURA:  “ il sapiente gioco dei volumi sotto la luce”. 

"No. Non è una struttura militare" ripetei a me stesso, ad alta voce.  

"Questo Antro non è una struttura militare. E’ una Architettura. 

E’ una grande Architettura." gridai al vento. 

E l’eco mi rispose, confermando seccamente.

Agostino Renna, il mio Maestro, ha cresciuto disciplinarmente i suoi studenti, a pane e senso. 

"Ma ... perché?E perché? Perchè? continuava a ripeterci durante le interminabili correzioni pomeridiane, assediando così la nostra mente pigra.

E quella sera anche io mi ponevo una sola assillante domanda:

"No, non è possibile. E poi, perché dovrebbe essere una struttura militare?" mi ripetevo continuamente in auto diretto verso casa.

"Quella forma, quella frequenza ossessiva di portali penetrati dalla luce del sole al tramonto, è fortemente evocatrice. Non è casuale. Ci parla. Ci comunica qualcosa.” 

Di certo quell’ Antro non era nato come un camminamento militare. 

- Non è una caverna, non è una cava, non è un cunicolo da miniera. - mi dicevo - La sua forma è esatta. Netta e precisa. Il suo orientamento, anche. Nord - sud. Fornici laterali aperti verso ovest. L'Antro legge precisamente il percorso del sole al variare delle  stagioni ...  Guarda il mare, disponendosi ortogonalmente alla linea di costa ... “

No. Non è un'architettura militare! " conclusi, aprendo la porta di casa.
La verifica 

Qualche giorno dopo decisi di tornare nell'area archeologica con tre  amici, un geologo, uno speleologo ed una biologa, per discutere con loro di quella intuizione. 

Verificammo insieme che il tunnel esagonale era scavato nella rocca di tufo con grande cura, perizia e forza evocativa. Il taglio originario doveva aver  subito delle elaborazioni successive. La galleria originaria doveva perciò essere solo quella della parte superiore, nella canonica forma di trapezio, come peraltro asserivano i dati e le interpretazioni archeologiche.

L’Antro era orientato con estrema precisione. 
Nord, Sud + - 5°. Questo l’orientamento che rilevammo con la bussola. In una zona vulcanica, soggetta a variazioni magnetiche, ritenemmo il risultato più che soddisfacente. Un minimo spostamento dell'asse, dall'ovest secco, confermava l'ipotesi: forse, quello spostamento era causato dal fenomeno della precessione degli equinozi ...  

Una sequenza di varchi identici, rivolti ad ovest. 

Il numero, purtroppo,  non era più rilevabile a causa del crollo della parte finale dell'Antro dovuto alle conseguenze di azioni belliche durante la guerra gotica. Forse 12. 
 
Ma la questione più interessante fu il rilevare la presenza di un calendario lunare e di una Vesica piscis, il simbolo della Madre terra, scolpiti all'interno di uno dei fornici realizzati, secondo il cartello … 

“nel IV secolo”? 

"E poi, inciso a cinque metri da terra?"  

Chissà ...
L’architettura è una scienza 
Riflettevo:  

“Secondo le plurimillenarie regole dell’architettura, una struttura militare a difesa dell'approdo a sud ovest di Cuma, avrebbe dovuto innanzitutto soddisfare le regole concrete della difesa militare e della sicurezza.”

E poi, soprattutto, la sua Forma: per “essere adeguata, ed evocare adeguatezza, avrebbe dovuto nel caso specifico, rappresentare il carattere della robustezza. Avrebbe dovuto avere una forma poderosa, che incutesse timore e trasmettere un senso di solidità ed inviolabilità all'aggressore.” mi dicevo. 

Ma quello non era affatto il carattere espresso dall’architettura che avevo davanti agli occhi …

"E poi, come funzionava questo camminamento militare? E per fare cosa?" 

“Era un ricovero per le catapulte schierate a difesa del porto ...”  mi aveva detto una giovane guida, sollevando in segno di scarsa convinzione le spalle. 

"Ma, ammesso e non concesso, come funzionava? I fornici trapezoidali erano molto stretti, e per giunta in pendenza. La galleria, altrettanto. Piena di salti di quota e piscine lustrali" 

Il cartello e la guida non spiegavano più nulla. 

"No. Non è possibile... " continuavo a ripetermi: 

"Questa magica Architettura dialoga in maniera colta e chiara col percorso del sole; con la luna di Artemide, non con quella di Selene e Diana che sorge ad est. Con quella ross,a che tramonta ad occidente  ... e con la danza delle stelle. 

E' una architettura raffinata ed accurata. E presenta vasche per l'acqua dei culti e per la purificazione ...  

Basta.

La verità è che siamo in presenza di una Architettura, con la A  maiuscola. Questa architettura ci comunica, sacralità. Mistero. Rispetto. 

Se la costruzione dell’Antro risponde ad un atto Sacro, il suo orientamento sarà sacro, ed estremamente preciso ... e così tutte le sue misure. Queste sono le regole dell'architettura." mi dissi. 

Una questione affascinante. Perfetta per costituire la spina dorsale del mio romanzo …

Decisi di continuare a indagare.

La scoperta

Fu così che, il 21 di marzo di due anni fa, ancora una volta il giorno dell'Equinozio di primavera, ero ancora lì con due amiche, all'ora del tramonto. 

Un sole dorato inondava letteralmente il golfo, come sa fare l'astro di Apollo da queste parti quando arriva la primavera. 

La vetta della rocca cumana splendeva in quel suo ammaliante colore del tufo quando è secco e asciutto,  mentre le zone in ombra erano ammantate di quel bel verde - azzurro profondo del muschio profumato, avvinghiato in maniera struggente al costone. Una brezza calda risaliva dal mare, odorosa di salsedine.

Attraverso uno dei fornici mediani, uno dei più intatti, la cui forma gridava arcaicità, -  proprio quello in corrispondenza delle vasche di culto, che immaginavo all'epoca colme di chiara acqua lustrale - si intravedeva il blu luccicante dell' "Oceano" increspato dalle onde. 

Notai che il pavimento ed il soffitto dei fornici era in leggera pendenza verso l’antro. Un particolare architettonico piuttosto interessante … forse studiato dal suo raffinato costruttore per accogliere sacralmente gli ultimi raggi del sole sacro prima del tuffo nel fiume Oceano. 

L'Equinozio di primavera è un giorno Sacro, fondamentale in tutte le religioni antiche. Rappresenta, per moltissime culture arcaiche e agricole,  l’inizio di un nuovo ciclo.  

Per la mitologia greca nei riti di Eleusi, era il giorno del ritorno di Kore sulla terra. Kore, la fanciulla, detta anche Persefone, sposa di Ade, dio rapitore, sovrano indiscusso del Regno degli Inferi. 

Il mito è la grande metafora della vita ciclica. Dell’ alternarsi delle stagioni. Dell’eterno ritorno.  

Racconta che un bel giorno la bellissima Kore fu rapita da Ade, fratello di Zeus e di Poseidone, e costretta con la forza a seguirlo negli Inferi per farla sua sposa. Demetra, dea della terra e delle messi, affezionatissima madre, venuta a saperlo, fu colta da disperazione. 

Per protesta, vendetta, o solo per disperata sofferenza materna, non fece più spuntare dalla terra, nè piante, nè fiori. La natura sembrò morta per sempre. Il mondo divenne arido, grigio e silenzioso. 

Poi però, ci racconta sempre il mito, Zeus, capo degli dei ed Ade suo fratello, spinti dall’Olimpo e dall’intero Cosmo spaesato, trovarono un accordo: da quel giorno ogni anno, Kore, nel rispetto del mitico patto raggiunto tra i massimi, e celebrato da allora coi riti Eleusini, ri - torna. 

Dopo i mesi freddi e bui dell'inverno passati nell’Ade, riemerge sulla terra. Il seme seppellito in autunno nella buia e fredda terra, si fa fiore e spunta dalla fredda campagna. Demetra, la madre, raggiante di gioia, festeggia, facendo esplodere la primavera tutta, le piante, i fiori. La vita.  

Spuntano dal profondo oscuro della Terra, le messi. 

La Natura tutta si risveglia e il mondo con lei. 

E così, sarà per sempre.

Ogni anno, ovunque, è così. 

E lo sarà ancora finchè l'asse terrestre, inclinato rispetto al sole, genererà il fenomeno delle stagioni e la precessione degli equinozi. 

Le costellazioni che sorgono all'orizzonte, all'alba dei due equinozi "reggeranno il cielo" insieme alle costellazioni che sorgono i giorni dei Solstizi.  

Sono le porte del cielo.   

Un mito splendido, che festeggia e sacralizza le stagioni, il ritorno della primavera e l'avvento dell'autunno. Il tempo dell’ esplosione dei fiori e della frutta, il tempo  della semina. I tempi ciclici della vita. Il senso stesso della vita. 

In un’area agricola che gli antichi chiamavano non a caso Campania felix - una delle più fertili del mondo, forse l'area agricola per eccellenza del mondo classico occidentale - il culto delle stagioni, della semina e del germoglio, non poteva che essere  un Culto primario.

E quel Culto aveva un Rito e dei Luoghi, sacri per sito e per destino, per celebrarlo.
Dedalo, l'Architetto.

A questo punto bisogna necessariamente fare un passo indietro e  richiamare alla mente ancora un altro mito, anch’esso localizzato da Virgilio, a Cuma. Quello di Dedalo. Il demiurgo. 

 L’Architetto, per antonomasia. L'ideatore e il costruttore del più famoso Labirinto dell’antichità, quello di Creta, individuato nel palazzo di Minosse a Cnosso. Siamo nel XIII secolo avanti Cristo. 

Il mito, immortalato dal grande poeta mantovano, ci racconta di Dedalo che fugge attraverso il mediterraneo col figlio Icaro, da Minosse. Il potente re di Creta lo aveva imprigionato nella sua stessa inviolabile architettura, il Labirinto, per punirlo dell'appoggio dato ad Arianna ed all’ateniese Teseo, nell'uccisione del Minotauro. 

Per fuggire, Dedalo realizza per sé e per il figlio delle ali con piume e penne saldate con la cera. Qualcuno sostiene che  il mito richiamasse la realizzazione delle prime vele triangolari e che quindi, più realisticamente, Dedalo sia arrivato a Cuma via mare. 

Virgilio ci racconta, invece, che Dedalo scese a Cuma atterrando in un boschetto di lecci. Nella rocca realizzerà un Tempio ad Apollo e le famose porte istoriate con la pianta del Labirinto. 

Dedalo si recherà poi in Sicilia, ospite del grande re Cocalo, e poi ancora in  Sardegna, chiamato da un altro famoso re, Iolao, - personaggio storico, e mitico nipote di Eracle - dove realizzerà altre importantissime architetture megalitiche.

Dedalo il demiurgo quindi richiama, probabilmente, una figura storica realmente esistita. Il primo e il più famoso architetto dell'antichità.  L'ideatore e il costruttore di grandi architetture megalitiche: Nuraghe, Tombe di Re e di Giganti e Labirinti.

Nei giorni che seguirono, riflettevo ossessivamente: 

“In Sardegna, Dedalo è associato alla nascita della grande architettura  nuragica, agli Sherdana, al potente popolo di Iolao, agli Eraclidi, figli di Eracle, che poi, fuggendo da nemici feroci, passeranno per Cuma … 


In Sicilia, il mito ci racconta che Dedalo, fuggendo dal re Minosse che lo inseguiva con la flotta nel mediterraneo per punirlo,  fu ospitato presso il palazzo di re Cocalo. 

Ma fu invece Minosse, che lì trovò la morte, ucciso dal re. 

E il mito ci dice che fu Dedalo, in Sicilia, che costruirà la sua tomba” 

Il caso volle che da poco una grande, magnifica architettura megalitica, era stata ri-conosciuta da alcuni archeologi, nelle grotte della Gurfa, in Sicilia, vicino Palermo. Una poderosa architettura sacra, scavata nella montagna, fatta di sapienti giochi di volumi ricavati nella roccia che si esaltano e trovano ragione e senso alla luce del Solstizio, che penetra attraverso una fessura opportunamente e meticolosamente sagomata, come si riscontra spesso nelle architetture sacre megalitiche. 

Secondo gli archeologi, in quella architettura siciliana si celebrava uno dei riti più sacri dell' antichità: la katabasi. Ovvero il rito della discesa agli Inferi con ritorno. La grande prova. Il rito iniziatico che consacrava i Re  ed Eroi solari degni di venerazione  e di godere dell'immortalità, come Eracle, Teseo, Orfeo, e poi Ulisse ed Enea.  Eroi umani capaci di affrontare quelle temerarie imprese: scendere nei freddi Inferi ma soprattutto, tornare sulla terra. 

Ma Minosse, re di Creta, era troppo importante e famoso per cadere nell'oblio … pensai. Perciò sarà riconosciuto nel culto greco dei morti, come uno dei tre giudici dell'aldilà: il giudice del Tartaro. 

Un immortale ... 

Quel pomeriggio a Cuma, perciò, la domanda che mi venne alla mente, fu chiara: 

“Ma se Virgilio, sommo poeta latino, grande esperto di miti della prima ora, ci racconta la discesa di Dedalo a Cuma, cosa ci stà realmente comunicando richiamando quel Mito?" 

Dedalo era l’Architetto per antonomasia. Il Demiurgo. 

Il costruttore del famoso Labirinto di Cnosso e l'ispiratore dell’architettura cretese palaziale. In Sardegna, sempre seguendo i miti, fu l'ispiratore dell’architettura nuragica ... E ad Alia, in Sicilia, nelle grotte della Gurfa, fu il costruttore della Tomba di Minosse, una poderosa architettura megalitica ...

Dunque, da architetto e da scrittore, assolutamente intrigato e affascinato da questo antico mistero, la domanda a cui dovevo trovare risposta era: 

“Dove sono, allora, le architetture realizzate da Dedalo a Cuma? e nei Campi Flegrei? 

Dove sono queste architetture megalitiche, così eccezionali da risultare degne di essere celebrate per millenni da un mito così importante?

In quale architettura flegrea è rintracciabile il passaggio e l'opera  di Dedalo, grande architetto miceneo? 

E, dov'era questo tempio del XIII secolo a.c.? E  le famose “Porte scolpite ”?  

E, infine, di che Porte si trattava?"

Poggiato pensieroso alla ruvida, polverosa parete tufacea, ricordo ancora il vento freddo e umido proveniente dal tubo cavernoso, fischiarmi nelle orecchie non meno di quelle domande ...  

"L’Antro, forse?- mi chiesi titubante - con quella sua forma così evocatrice di architetture micenee … Ma, gli archeologi sostengono che sia una struttura militare del IV secolo ..."  aggiunsi ... 

Forse avevo la soluzione sotto gli occhi, senza accorgermene … 

Qualche giorno dopo, interrogando la rete, trovai la traduzione di un testo di Porfirio, neopitagorico della fine del III secolo dopo Cristo, e si fece strada nella mia mente questa ipotesi: 

L’Antro di Cuma, esposto precisamente secondo l'asse nord-sud, rappresenta la proiezione a terra  della retta che congiunge "le porte del cielo".  

La sua costruzione risponde all’antica legge della "cosmizzazione" realizzata dalle architetture sacre megalitiche, ovvero della trasposizione monumentale delle misure e dei fatti del cielo sulla terra. 

Un’antica legge delle religioni arcaiche.
I solstizi ovvero: le porte del cielo

I solstizi, d'estate e d'inverno, sono “le porte solstiziali”, “le porte del cielo”. Sono  lì, dove il sole raggiunge lo zenit, nel punto più alto ed in quello più basso dell’anno. 

La retta che congiunge le due “porte” è un asse orientato precisamente nord-sud.  

Così trovai scritto in quella splendida testimonianza di Porfirio, un neopitagorico del III secolo d.C. che studiò per anni, approfonditamente, uno delle più misteriosi libri dell’Odissea. Il libro XIII, quello che racconta del misterioso ritorno di Ulisse ad Itaca e che descrive, enigmaticamente, l’Antro delle Ninfe. 

Un antro visibile dal porto di Itaca dove attraccò la nave dei Feaci, con  Odisseo ancora dormiente. Quel viaggio mitico, che riportò magicamente l'eroe a casa in una sola notte, costando caro al nobile e accogliente popolo dei Feaci che, appena dopo, cadde vittima della tremenda vendetta di Poseidone, in ossequio all'antica profezia che li accompagnava da sempre ... 
L’antro delle Ninfe

Omero, forse riportando i canoni di una architettura tipica, ci racconta di una misteriosa caverna, consacrata alle ninfe Naiadi. Sembra in realtà,  che narri più che di un luogo reale, peraltro mai trovato ad Itaca, di un Luogo della mente:

L’antro delle Ninfe, l'antro delle Naiadi, aveva due porte. 

Una a nord, rivolta nella direzione del vento di Borea, l’altra a sud, verso il vento di Noto …

A nord si apriva la porta degli uomini. 

A sud, la porta degli immortali.

Ma vi rimando allo splendido scritto di Porfirio ed alla lettura di Omero.

Anche l'Antro di Cuma, pensai, è orientato nord sud. 

E la porta degli immortali, a Cuma, quella verso sud, è quella cieca, e scura perché, infossata com’è nella montagna, non riceve i raggi del sole. Com’è fatta, e ancora di più com’era fatta originariamente, sembra proprio pensata per ospitare adeguatamente il simulacro di un dio.

Proprio come nelle tombe etrusche dove la porta verso l'aldilà, era cieca.  

E sempre a sud, inoltre, alla fine del percorso iniziatico, sarebbe situata la stanza della Sibilla cumana. La Sibilla, l'oracolo cumano, resa immortale da Apollo stesso, su sua richiesta ...

Le Naiadi, nel mito greco, erano invece preposte alla nascita ed alla morte degli uomini. Nell'Antro delle Ninfe, Omero ci racconta che le Naiadi tessevano su grandi telai stoffe color rosso porpora, tra otri di miele e ronzio di api. 

E’ il mito della reincarnazione, spiega il pitagorico Porfirio, che commenta il canto di Omero. L’Antro è il Luogo sacro atto alla discesa ed alla risalita delle anime che, dopo un periodo di rigenerazione, tornavano alla vita, grazie all’opera delle Naiadi tessitrici di corpi …     

L'impianto a terra dell'Antro delle ninfe descritto da Omero, riproduceva qui in terra quella retta, quella sola retta, che in cielo congiunge il punto raggiunto dal sole quando è allo zenit nel giorno del solstizio d'inverno, con l’altro punto, quello raggiunto dal sole allo zenit nel giorno del solstizio d'estate ... 

Mentre la palla infuocata calava lenta ancora vivida all'orizzonte, io riflettevo: 
"Un asse che va esattamente da nord a sud ... proprio come a Cuma. Questo Antro cumano, dunque, potrebbe avere come riferimento l’altro Antro, quello più famoso e misterioso della storia della cultura d’occidente. Quello misterioso narrato nell’Odissea di Omero: l’Antro delle Ninfe di Itaca?"

Qualcuno, un sacerdote, un architetto, un demiurgo, qualche millennio prima, avrebbe dunque cosmizzato, realizzando nel promontorio di Cuma, una grande architettura sacra. Un osservatorio degli astri e del cielo. Un calendario lunare e solare ... Un Luogo che rappresentasse degnamente il mito della reincarnazione, la metempsicosi pitagorica, di cui Porfirio ci narra … 

Se fosse così - pensavo - i fornici aperti verso ovest, ospitavano le porte del sole, … le porte di Apollo.  Quelle che, attraversate dalla luce del sole che muore, ogni anno, il giorno dell’equinozio di primavera, il 21 di marzo, certificano e celebrano la  risalita  di Kore dal Regno degli Inferi. 

Aprivano dunque così, gli antichi Micenei del golfo cumano, quelli di stanza nel porto-cratere di Vivara ed al Castiglione d’Ischia, la loro Festa della primavera, dei fiori e delle messi? 

Con precisione solare, certificata dall'astro di Apollo, dalla luna di Artemide trimorfos, e da Demetra dea madre, dea delle messi. 

Kore, portando con se i semi del grano, scenderà di nuovo da Ade suo sposo, ogni anno, il 21 di settembre e Demetra piangerà il suo dolore, spegnendo i colori. 

E ancora una volta a Cuma, il Sole celebrerà nell'antro il patto sacro. 

Ricordo ancora oggi, la grande emozione che provai, osservando la luce rossastra del tramonto  penetrare nei fornici occidentali dell'antro, lenta, fino in fondo, con incredibile e sorprendente precisione, per poi spegnersi languidamente … Lasciandomi attonito, e silenzioso, ad interrogarmi sul perchè questa nostra "povera" società del terzo millennio, con i suoi fantasmagorici costosissimi ed ipertecnologici monumenti, non riesca più a celebrare nemmeno lontanamente tale grandiosità, tale sacralità  ...  

La discesa agli Inferi

Il 21 di settembre dello stesso anno, tornai di nuovo a Cuma, questa volta per celebrare la data dell'equinozio d'autunno. 

Quel giorno mi accompagnava un altro stato d'animo. 

Un vento acido ed il sole rosso, autunnale, questa volta si mescolavano all'odore umido ed acre delle foglie dei lecci che marcivano ai piedi del costone forato. Le folate di vento di mare, come sempre a Cuma, facevano la loro parte, sibilando tra le fessure, spazzando via le foglie e disperdendole in giro … sfarinando la roccia della rocca, granello dopo granello per trasformarla in quella polvere impalpabile che sfugge via, proprio come fa il tempo con le nostre vite.

In quei mesi avevo approfondito, con molte visite e studi, la conoscenza del sito. Ora lo guardavo con occhi diversi e a tratti riuscivo a ricostruirne  con l’immaginazione l’antica bellezza … Originariamente gli spazi monumentali ricavati nel promontorio, non erano come si vedono adesso. 
Infatti, durante la guerra gotica, gli eserciti assedianti comandati dal generale Narsete, per prendere Cuma fecero crollare la volta che ricopriva il lato a nord dell'Antro sconvolgendone per sempre l’architettura. Quindi oggi tutto è diverso e per capirci qualcosa, e ricostruire almeno idealmente il luogo originario, bisogna far lavorare l'immaginazione affidandosi, fondamentalmente,  alle regole dell'architettura: modello, tipo, carattere, misura, proporzioni, analogie ... Bisogna estraniarsi, abbandonare l'attuale geografia, la visione trasfigurata di quella meravigliosa rovina, ed immaginare, ricostruire mentalmente, il sito originario ovvero un grande tempio rupestre: una grotta sacra scavata in una montagna sacra a cui si arriva percorrendo un tunnel interrotto  da cunicoli e anfratti  …  

Procedendo con questo esercizio progettuale nell'area della Crypta inferiore, mi accorsi ad un tratto che il sole del tramonto del giorno dell'equinozio, anche qui  entrava dritto e preciso in quello che doveva essere il vestibolo romano della crypta, anch’esso in gran parte senza tetto. 

 Il primo tratto del percorso, ma stranamente solo il primo tratto, è orientato proprio ad ovest ... "Anche questa parte dell'acropoli, dunque era stata costruita cercando un rapporto sacrale col sole equinoziale ..." esclamai tra me e me,  mentre osservavo con grande stupore che ora i raggi rosso languido del sole ormai al tramonto, battevano proprio contro il  piano verticale sovrapposto al grande varco rettangolare posto all’ingresso della Crypta. 

Mi ricordai anche che, proprio sotto quel piano,  erano incisi in rilievo, alcuni oggetti. Indirizzai il binocolo verso l’alto assistito dagli ultimi raggi taglienti…: si, sul soffitto era chiaramente distinguibile, un’ascia arcaica. 
Un'ascia bipenne. 

Cercai immediatamente sul tablet, una foto della "Porta dei leoni" di Micene, per confrontarla con quella di Cuma …  Molte le analogie. Mi immaginai,  incise su quel piano verticale che introduceva al varco verso gli inferi, decorazioni per rappresentare il Luogo sacro nel quale proprio da lì si aveva accesso. 

Ma, in realtà, una lapide o qualcosa del genere, poteva anche essere  stata una soluzione posteriore. Nelle tombe antiche, nei cenotafi, nei luoghi sacri realizzati prima della scrittura, bastava veramente poco a consacrare il luogo ad un dio o a un eroe. Bastavano segni appena percettibili, ma riconosciuti, conclamati per il loro valore sacro. Nelle forme silenziose, minimali, anche in un piccolo segno esplodono i significati. 

E l'ascia bipenne è indubiamente il simbolo di Minosse, uno dei tre giudici del libro dei morti. Il giudice del Tartaro ... - pensavo così, mentre penetravo nella montagna, come un novello  Gilgamesch, attraversando, ormai quasi al buio, la cosiddetta Crypta. 

Il Sancta Santorum. 

Sulla parete di destra, dopo altre piccole cavità che sembrano non ancora analizzate fino in fondo, se ne trova una straordinaria. 

Viene comunemente chiamata: la cisterna greca, privilegiando probabilmente solo una delle tante funzioni assolte nella sua millenaria storia. Viene attribuito a questo spazio, una funzione pratica, banalmente funzionale, per un posto, a mio parere, unico al mondo ...   

Per dirne una, la sua pianta è esattamente a forma di pi-greco

La π, in greco antico, è la lettera iniziale della parola Porta. 

In greco antico, Porta si dice Poròs.  

La π ricorda la forma di un Dolmen che, da sempre, simboleggia, anche figurativamente, la porta. 

Il Labirinto

Sarà stato il fascino di quel luogo, o la sua energia megalitica, ma mi si formò nella mente una immagine rivelatrice:
"E se tutto il duomo vulcanico di Cuma, fatto di tufo e di grigia trachite, non fosse altro che un enorme Labirinto?"

Mi tremarono le gambe al solo pensiero di quella intuizione ... ma poi,  mi dissi, perché no? 

Dedalo, sarebbe sceso a Cuma da Creta, per conformare un Labirinto ...

Nulla di più possibile, a pensarci bene. Era uno specialista. Ce lo suggerisce anche Virgilio … con i suoi versi:  "sulle porte dell’Antro, del tempio di Apollo, era scolpita la pianta del labirinto di Creta. …" 

Come non averci pensato prima?

Labirinto del resto, deriva da Labrys

Cavità, miniera … (2)

E non c'è nulla di più legato alla Discesa al mondo degli gli inferi, di un labirinto ... 

La Porta al regno degli Inferi è a forma di PI greco? 

Tutto tornerebbe. Miti, Storia e Architettura.

Del resto il Labirinto è il Luogo per antonomasia. Percorrerlo è metafora di avventura. Di vita. Un centro da raggiungere, il Luogo più prezioso e magico.. Dove è possibile entrare ma è difficile, quasi impossibile uscire.  

Questo confermerebbe che proprio al centro della montagna si cela ancora l’Antro della Katabasi. Come a Gurfa. 


Una caverna a forma di PI greco!!! Ovvero, con la P di Poros. La Porta. 

E agli ingressi del Labirinto e ad est ed ovest, dovevano esserci due grandi porte. 

Forse, le Porte di Apollo ...
La sala della Katabasi 

Coma a Gurfa è il sapiente gioco con la luce l'emozionante decorazione di quella strana sala a forma di pi greco. Anche qui, come nelle più importanti architetture megalitiche, è il governo della luce che ne esprime il senso profondo:sei fori circolari, dissimmetrici, lunghi, profondi, tagliano verticalmente la montagna, proprio come "occhi di bue" teatrali, e accompagnano la luce, fin giù,  nel più profondo dell'antro, definendo alcuni luoghi con la loro flebile luce. 

Ma la profondità dei fori ci consegna una luce domata, non più dinamica, protagonista e garante dello scorrere del tempo, dei giorni e delle stagioni. Una luce verticale, a forma di cerchio, che disegna immobile il pavimento delle sale. Accogliendo anche la luce delle stelle, o della luna. Forse, in notti particolari, forse... - pensai.

Ma così com'era, in quel pomeriggio d'autunno, per me era la luce dei morti ... i corpi ad essa sottoposti, ora i nostri, erano ... senza ombra.

E' in questa grande sala a forma di pi greco, che si svolgevano, dunque,  le cerimonie di consacrazione del Re Sacri? - ci domandavamo - O le divinazioni degli Oracoli? i riti eleusini? La grande ricorrenza di Demetra? La semina … la discesa del seme nella terra buia … produrranno fiori in primavera quando le piantine torneranno in superficie.   

Era una Architettura con la A maiuscola, su questo non ho dubbi … Era il Sancta Sanctorum 

" dal sapiente gioco di volumi sotto la luce...."

Al centro della montagna? Si. Per me, non c'era più alcun dubbio. Era a forma di PI greco, la lettera dell'alfabeto che rappresenta la Porta.
Questa volta, però, … la porta verso gli Inferi. 

Conclusioni

Non so se questa tesi affascinante, ambiziosa, reggerà in tutto, o almeno in parte, alle verifiche documentali e sperimentali, archeologiche, storiche, letterarie, che giustamente potranno essere effettuate. 

La realtà è che, questo mio studio, partito da esigenze letterarie è scivolato, inaspettatamente, senza che io di certo lo volessi, nella disciplina architettonica e a stretto contatto con l'archeologia. 

Allora mi tocca fare qualche precisazione: 

Per noi architetti, non è poi così importante che questa tesi sia in tutto o in parte vera.  Ma che sia possibile, si. 

Per poter utilizzare questo spazio, questi sapienti volumi che domano la luce, per ascoltarli e studiarli, riprodurne la lezione a migliaia di anni di distanza, come riferimento per le nostre future architetture, ci basta che la tesi sia credibile. Che sia coerente. Che abbia un senso. Che dialoghi col mito. Che consenta speculazioni disciplinari. L'architettura ha Regole millenarie che sono un Valore e che vanno conservate, tramandate, ricordate e utilizzate, specialmente in un'epoca di grandi cambiamenti.

Per uno scrittore, questa indagine basta così, com'è. 

La tesi emersa è affascinante. E’ un possibile supporto per mille e mille riflessioni sul presente e sul passato. Stimolo e scenario per storie d'immaginazione. 

Questa, infatti, è la ricerca che ho posto alla base del mio nuovo romanzo. Kimemineira, forse lo chiamerò, riprendendo il modo di chiamare la Cuma pre - eubea dell’Associazione degli astrofili napoletani. 

E per me, l’indagine finisce qui. Così com'è. 

Compito di altra natura sarà quello riservato agli amici archeologi e agli storici che, se lo riterranno, potranno verificarla con fatti, scavi e dati, incrociando dati ed intuizioni, con gli altri indizi e riflessioni che ho incontrato nel corso dei miei studi letterari e che sono in nota.

Una sola cosa, mi sembra però inconfutabile, e mi sento di affermarla con forza, perchè deducibile con certezza, perché proviene dalle regole  millenarie della mia disciplina, quella architettonica: 
l’Antro, quando fu costruito, non era un’architettura militare, ma una architettura sacra. E non è stato realizzato nel IV secolo a.C. ma molto prima.

Era un Tempio, un osservatorio astronomico, una tomba ... Si vedrà nel romanzo ... si vedrà negli approfondimenti futuri.

Quello che volevo dimostrare con questo scritto è che la rigorosa, millenaria disciplina architettonica costituisce una possibile chiave utilizzabile  dagli studiosi per decifrare i miti collocati a Cuma. Un punto di riferimento certo per la ricerca che si sviluppa nella enigmatica terra dei miti. In un tempo arcaico in cui non c'era ancora la scrittura, ma l'Architettura, sì, con tutto il suo corredo di regole "scientifiche" valide ancora oggi.

Gli antichi costruttori dunque, ci consegnarono, trasmesso con le regole dell'architettura, il senso ed il significato palese e segreto dell'opera. Noi architetti contemporanei, confrontando i dati archeologici e quelli derivanti da altre discipline, come la mitologia e l’astronomia, con la nostra sapienza disciplinare, con la nostra esperienza, possiamo e dobbiamo esprimerci sui significati espressi dalla forma dell'Antro.

Le regole millenarie della Architettura, insomma, conservano le chiavi per decriptare i racconti che i miti ci consegnano. 

C'è tanta Sapienza in tutto ciò. 

In primis quella dei “demiurghi”, degli  scienziati/sacerdoti che fondarono l'altissima cultura arcaica. Quella sapienza è conservata ancora, un pò dovunque. Ma a Cuma sicuramente. 

Forse, nel Labirinto, realizzato da Dedalo, l’ ex miniera dei Cimmeri, cavatori di roccia, primi scavatori della montagna sacra. 

Quando Dedalo scende a Cuma, dunque, dà forma alla Tomba di Minosse, giudice del Tartaro, o al suo Cenotafio, o a un Tempio, o una Montagna Sacra … o al Labirinto per discendere agli Inferi. 

Un Labirinto sacro, un Luogo oracolare, una Porta, per celebrare le stagioni della vita, contare il tempo, leggere il viaggio giornaliero ed annuale del carro del sole, i cicli della Luna, quella di Diana che sorge ad est e quella di Artemide che tramonta ad occidente insieme, al sole... leggere  il cosmo in un suo punto notevole  e le stelle, nella loro danza eterna... 

A Cuma si potrebbe nascondere alla nostra percezione, a mio parere, una grande architettura megalitica: una montagna sacra, un Labirinto, da dove secondo le convinzione degli antichi Popoli del mare, le anime degli immortali risalivano al cielo attraversando le porte, su per la via lattea, per reincarnarsi e continuare per tutti i secoli dei secoli, l'eterno viaggio. 
Epilogo

In questa sorprendente architettura ci sono tornato anche una notte, nel sogno. Un sogno così vivido che ha superato il cassino del risveglio. 

Dall’interno dell’antro guardavo il sole del tramonto scendere nel mare, la luna giovane dalla falce sottile e le costellazioni che danzavano lentamente sull'orizzonte ovest ... Falce sottile, gobba a ponente ... Luna di Artemide "  

La luna di occidente... 

Sole, luna e stelle, nel buio silenzioso. 

Che spettacolo!

Comprendevo finalmente che nei promontori del golfo sono celati i segreti della fondazione di questa terra. E che il Labirinto di Cuma è ancora lì, a leggere, a registrare attraversato la luce, tutto quello che avviene tra il cielo, la terra e le profondità più oscure. Le antiche pietre di tufo giallo con le loro ombre lunghe, continuano nei millenni, imperterrite, a certificare il passaggio degli equinozi, il susseguirsi dei Solstizi ... 

Lo fanno ancora oggi .... 

Cuma dunque, è un punto notevole tra cielo e terra. Un osservatorio astronomico, una montagna Sacra o una tomba Cimmeria, non so ... ma solo molto tempo dopo, forse, fu adattata a svolgere funzioni di difesa militare.  

Probabilmente anche qui, sulla costa tirrenica orientale, come ha raccontato Sergio Frau nella sua lunga ricerca sul mediterraneo antico, gli esiti di un cataclisma di dimensioni inimmaginabili che investì il mare nostrum nel XIII secolo, annullò la memoria di interi popoli.  

Quel cataclisma che cancellò la civiltà sarda degli Shardana, forse annientò anche i popoli del mare che risiedevano nel golfo cumano i cui resti sono rintracciabili a Ischia e Procida. Ma non i loro Miti. 

Quei racconti ci tramandano ancora oggi, misteriosamente intatti, contenuti di passato profondo che, come una bottiglia abbandonata nell’Oceano, trasportano storie disperse che prima o poi qualcuno riuscirà a leggere.

Ma più di tutto, a mio parere, sono l'Architettura e le sue leggi universali  a conservare le chiavi della rivelazione: il numero, l'armonia della forma, la bellezza. I suoi segni. Il suo Carattere che da emozioni e senso alle cose. Che ci fa intravedere le storie antiche celate dentro i miti, come conchiglie in una roccia metamorfica. Le nostre radici più profonde sono lì. L'immensità della nostra indistruttibile cultura. 

E' questo il grande insegnamento che ci viene dall'Antro: il linguaggio dell'Architettura è universale, parla a tutti, nello spazio e nel tempo. Come le piramidi messicane o quelle egiziane, come oggi fanno ancora con il linguaggio dell'architettura, la piramide del Louvre e la cupola del Parlamento, il Reichstag di Berlino. 

A noi architetti il compito di approfondire, recuperare, verificare e diffondere. Il dovere di progettare nel rispetto di quelle regole millenarie; di costruire intaccando il suolo, con atteggiamento sacrale,  nel rispetto delle antiche leggi della nostra disciplina sacra. 

Non è un gioco. 

Ritorniamo alle regole, alle forme, alle armonie, alle misure sacre ed immutabili. Forse solo così potrà accadere che anche alle nostre architetture,   un domani lontano, possano parlare inequivocabilmente ai posteri di un mondo scomparso ... delle nostre emozioni, dei nostri valori, del nostro concetto di bellezza.
1) Citeremo, corredandolo delle spiegazioni e rettificazioni necessarie, il riassunto dei dati pitagorici esposto da Jérôme Carcopino1: «I pitagorici» egli dice «avevano costruito tutta una teoria sui rapporti dello Zodiaco con la migrazione delle anime. A quale data risalirebbe? È impossibile saperlo. Fatto sta che nel secolo II della nostra era, essa fioriva negli scritti del pitagorico Numenio, che ci è permesso di conoscere attraverso un riassunto secco e tardivo di Proclo, nel suo commento alla Repubblica di Platone, e un’analisi, al tempo stesso più ampia e più antica, di Porfirio, nei capitoli XXI e XXII del De Antro Nympharum». 

la verità è che non si tratta per nulla di una teoria ‘costruita’ più o meno artificialmente, a 
questa o quella data, dai pitagorici o da altri, a modo di una semplice opinione filosofica o di 
una concezione individuale qualunque; si tratta di una conoscenza tradizionale, che 
concerne una realtà di ordine iniziatico, e, proprio in virtù del suo carattere tradizionale, 
non ha e non può avere alcuna origine cronologicamente assegnabile.

Sono “le porte del mondo”, secondo Dante.
2) In merito al labirinto, recenti ricerche lasciano supporre che questa parola derivi sostanzialmente da “pietra”, da cui laos in greco, lapis in latino e anche labrys, la doppia falce cretese simbolo del labirinto. E questa radice induce a presumere che il labirinto corrispondesse in origine a una grande costruzione in pietra, pertinente probabilmente all’antico Egitto, come documentato dallo scrittore greco Erodoto, situata sulle sponde del lago Meride, edificata secoli prima del labirinto minoico di Minosse.
�   come ha recentemente dimostrato Sergio Frau nella sua discussa, ma assolutamente condivisibile Indagine sulle Colonne d’Ercole.
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